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Udienza al Comitato Cattolico per la Collaborazione Culturale con le Chiese Ortodosse e le
Chiese Ortodosse Orientali

Discorso del Santo Padre

Traduzione in lingua inglese

Questa mattina, nel Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza il Comitato
Cattolico per la Collaborazione Culturale con le Chiese Ortodosse e le Chiese Ortodosse Orientali in occasione
del 60° anniversario dell’istituzione.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha rivolge ai presenti nel corso dell’Incontro:

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Saluto il Cardinale Koch, il Segretario del Dicastero, e tutti voi, dandovi il benvenuto! È bello incontrarvi
nell’imminenza della Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani e all’inizio di quest’anno, in cui ricorre il 60°
anniversario dell’istituzione del Comitato Cattolico per la Collaborazione Culturale.

Con il continuo e generoso sostegno dei benefattori, ai quali desidero esprimere viva gratitudine, il vostro
Comitato offre a studenti provenienti dalle Chiese ortodosse e ortodosse orientali l’opportunità di perfezionare la
formazione presso istituti accademici cattolici, per poi ritornare nelle proprie comunità e mettere a disposizione
le competenze acquisite. In questo modo svolgete, a nome di tutta la Chiesa cattolica, un servizio concreto e
disinteressato a favore delle Chiese sorelle di Oriente, contribuendo alla preparazione di chierici e di laici che,
grazie ai loro studi, potranno servire la missione dell’unico Corpo di Cristo.

Vorrei perciò esprimere riconoscenza a quanti sono coinvolti in questo percorso di amore per la Chiesa, in modo
speciale ai responsabili del Dicastero per la Promozione dell’Unità dei Cristiani, sotto la cui direzione il Comitato



realizza la sua attività, e ai Rettori dei Collegi ecclesiastici che ospitano gli studenti borsisti, per lo spirito di
apertura e per la cura con la quale li accolgono e li seguono.

In tal modo, accanto al percorso accademico, è possibile conoscere personalmente l’itinerario formativo,
spirituale e liturgico di giovani studenti cattolici e soprattutto condividere con loro l’esperienza della vita
comunitaria nei collegi ecclesiastici. Questo contatto vivo e diretto con comunità concrete, nelle quali si
sperimenta lo stesso desiderio di seguire l’unico Maestro, il Signore Gesù Cristo, e di servire la sua Chiesa,
aiuta non solo gli studenti ortodossi e ortodossi orientali, ma anche quelli cattolici, a superare pregiudizi, ad
abbattere barriere e a costruire ponti di dialogo e di amicizia.

Ètanto importante questo e mi fa pensare alla comunità delle origini, a quei primi discepoli diventati poi apostoli,
e ai quali si rifanno le nostre tradizioni. Se guardiamo a loro, vediamo che erano davvero molto diversi: c’era chi
era stato discepolo del Battista e chi zelota, chi pescatore e chi pubblicano; quante differenze di provenienza,
carattere, affinità! Eppure è difficile pensare a un gruppo più unito. Hanno trovato la loro coesione in Gesù:
camminando dietro a Lui hanno camminato insieme fra di loro. E a cementare questa unità nella carità è stato lo
Spirito Santo, che li ha inviati ovunque, legandoli ancora di più tra loro.

Carissimi, anche per voi la via è questa: camminare insieme dietro a Gesù, animati dallo stesso Spirito. Ed è
una grande opportunità che qui a Roma, mentre studiate, possiate condividere tra voi chi è Cristo per voi: dove
l’avete incontrato, in che modo ha conquistato i vostri cuori, come ha afferrato le vostre vite, secondo quali
tradizioni lo lodate e lo riconoscete vostro Signore. Se alla base c’è la condivisione fraterna di quest’esperienza,
credo che le nostre storie passate, viziate da sbagli e incomprensioni, da peccati e stereotipi, possano essere
gradualmente risanate, in quanto ricomprese all’interno di una storia molto più grande, quella della fedeltà di
Cristo che «ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei» (Ef 5,25). Questo è il mio auspicio: che a lode e
gloria del Signore, questi anni siano, attraverso l’accoglienza e il rispetto fraterno, l’ascolto e la condivisione,
profezia di carità e germi di unità, per il bene di tutti i cristiani nel mondo, e del mondo stesso, che ha bisogno di
veder sbocciare nuovi semi di pace e di comunione.

Vi ringrazio per la vostra visita e vi auguro di proseguire fruttuosamente gli studi, senza mai trascurare la
dimensione spirituale e quella pastorale, essenziali per la formazione. Vi benedico di cuore, vi assicuro la mia
preghiera e chiedo la vostra per me. E vi invito, tutti insieme, a pregare, ognuno nella propria lingua, la preghiera
che il Signore ci ha insegnato. “Padre Nostro…”.
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Traduzione in lingua inglese

Dear brothers and sisters, good morning!

I greet Cardinal Koch and the Secretary of the Dicastery, and all of you, and I offer you a warm welcome. I am
pleased that we can meet in these days leading up to the celebration of the Week of Prayer for Christian Unity
and at the beginning of this new year, which marks the sixtieth anniversary of the establishment of the Catholic
Committee for Cultural Collaboration.

Thanks to the constant and generous support of its benefactors, whom I thank most heartily, your Committee
provides students from the Orthodox and Oriental Orthodox Churches the opportunity to complete their
formation at Catholic academic institutes, in order then to return to their own communities and to share the
knowledge and experience they have gained. In this way, in the name of the whole Catholic Church, you offer a
concrete and impartial service that benefits the sister Churches of the East and contributes to the preparation of
clergy and laity who, thanks to their studies, will serve the mission of the one Body of Christ.

For this reason, I am most grateful to all those involved in this project grounded in love for the Church, and
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particularly to the superiors and officials of the Dicastery for Promoting Christian Unity, which guides the
Committee in its activity. I also thank the Rectors of the Ecclesiastical Colleges that house the scholarship
holders, for the spirit of openness and the care with which they welcome and accompany them.

In this way, the visiting students can follow personally not only the academic courses, but also the formational,
spiritual and liturgical growth of the Catholic students and, above all, share with them the experience of
community life in the Ecclesiastical Colleges. This vital and direct contact with concrete communities, in which all
share the same desire to follow the one Master, the Lord Jesus Christ, and to serve his Church, helps not only
the Orthodox and Oriental Orthodox students, but the Catholic ones as well, to overcome prejudices, to break
down walls and to build bridges of dialogue and friendship.

This is so important! It makes me think of the early Christian communities, those first disciples who became
apostles, and to whom our traditions trace their origins. If we look closely at them, we see that they were quite
diverse: disciples of the Baptist, zealots, fishers and tax collectors; vastly different in background, character and
sympathies! Yet it is hard to think of a group that was more united. They found their cohesiveness in Jesus.
Walking in his footsteps, they journeyed alongside one another. Their unity in charity was cemented by the Holy
Spirit, who sent them far and wide, thus binding them all the more closely to one another.

Dear friends, this is also the path that you should follow, as you journey together in the footsteps of Jesus,
guided by the same Spirit. Studying here in Rome, you have a great opportunity to share with one another who
Christ is for you, where you encountered him, how he won your hearts and laid hold of your lives, and the variety
of traditions by which you offer him praise and acknowledge him as your Lord. On the basis of your fraternal
sharing of this experience, I believe that our past histories, marred by mistakes and misunderstanding, sins and
stereotypes, can gradually be healed, in as much as they are considered anew as part of a much greater story,
that of fidelity to Christ, who “loved the Church and gave himself up for her” (Eph 5:25). It is my hope that, to the
praise and glory of the Lord, these years may prove to be, through mutual acceptance and fraternal respect,
dialogue and sharing, a prophecy of charity and a seedbed of unity. This will be a great boon for Christians
throughout the world, and for the world itself, which greatly needs to see a blossoming of new seeds of peace
and communion.

I thank you for your visit and I encourage you to pursue your studies fruitfully, without ever neglecting their
spiritual and pastoral aspects, which are essential for formation. I bless you from the heart, I assure you of my
prayers and I ask you, please, to remember me in your own. I now invite you to join, all together, in praying,
each in his own tongue, the prayer that the Lord taught us.
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